Report Lazio

La popolazione rom nel Lazio


Da un punto di vista quantitativo la presenza di rom nel territorio della Regione Lazio si compone in maniera preponderante di cittadini stranieri e, in percentuale minore, di rom con cittadinanza italiana. 


Questi ultimi sono parte di famiglie storicamente residenti in Italia che, soprattutto negli anni del boom economico, hanno seguito i sentieri principali delle migrazioni interne abbandonando le aree agricole e i centri abitati più piccoli, anche delle regioni più vicine, come l'Abruzzo e le Marche, per insediarsi a Roma. I rom di origine straniera provengono invece da due più recenti flussi migratori: il primo, strutturatosi a partire dagli anni '70 e cresciuto progressivamente fino agli anni '90, è composto di rom provenienti da diverse aree della Ex-Jugoslavia. Si è trattato inizialmente di una migrazione economica, favorita dalla vicinanza e dalla relativa facilità di attraversare il confine fra Italia e l'allora Repubblica Federale, che ha portato, dopo l'attraversamento di diverse città del nord e del centro Italia, all'insediamento di famiglie di origine serba e bosniaca nel territorio laziale. In seguito, con l'avvio dei conflitti che hanno causato la decomposizione della Repubblica Federale, questo flusso migratorio è divenuto assai consistente e, grazie ai meccanismi di richiamo tipici delle catene migratorie, ha portato all'insediamento su questo territorio di altre famiglie provenienti dalle stesse aree e all'arrivo di nuovi gruppi provenienti dal Kosovo o dalla Macedonia. A partire dal 2000, ed in misura crescente col passare degli anni, si è strutturato un significativo flusso di rom provenienti dalla Romania, sia dai principali centri abitati, come Bucarest, Craiova o Turnu Severin, sia dalle zone agricole. Anche in questo caso si può parlare di una migrazione di tipo economico, generata, come per la generalità dell'emigrazione dalla Romania in Italia, dalla difficile transizione al sistema capitalistico nel paese di provenienza, dalla recrudescenza di episodi anche violenti di antiziganismo e facilitata dall'ingresso della Romania in Europa con la conseguente semplificazione delle procedure di ingresso.


Entrambi i flussi migratori, anche laddove mossi da ragioni principalmente economiche, hanno assunto da subito la forma di migrazioni di popolamento, con l'arrivo di interi nuclei familiari in molti casi composti da più generazioni; tale caratteristica risulta ancora più evidente per i rom provenienti dalla Ex-Jugoslavia, visto che la permanenza in alcuni casi anche trentennale sul territorio ha portato alla formazione di una terza generazione di immigrati. In tal senso la presenza dei rom riprende alcune delle caratteristiche che fanno del Lazio una delle principali regioni in termini percentuali e assoluti per presenza dei migranti, quali il numero di nuclei familiari e di minori e la lunghezza della permanenza.


Anche la distribuzione dei rom sul territorio regionale segue, in sostanza, le modalità di insediamento di tutta la popolazione migrante: nonostante, la lieve diminuzione del tasso di crescita, Roma rimane come il polo principale di insediamento, con una capacità di attrazione che la colloca fra le prime città italiane per numero e percentuale di stranieri residenti.


Secondo le ultime, e ancora contestate, cifre rese pubbliche dalle autorità, nel Comune di Roma risiedono 7200 rom, un numero ampiamente superiore a quelli delle altre città italiane. Pur in assenza di rilevazioni analoghe nelle altre quattro provincie del Lazio (Viterbo, Rieti, Latina, Frosinone), i testimoni intervistati confermano che i rom insediati nel territorio della provincia di Roma costituiscono la quasi totalità delle presenze nella regione; insediamenti quantitativamente poco rilevanti si possono trovare lungo il litorale pontino, dove si trovano rom di origine romena, e 

nel litorale a nord della capitale, dove vivono famiglie rom di origine italiana.

Minori rom: vecchi stereotipi e vecchie politiche


Il dato complessivo sulle presenze di rom si riflette anche sulla valutazione della situazione dei minori: Roma è infatti da un lato il terreno di un acceso dibattito sui progetti – e le risorse investite  - per i minori rom e, dall'altro, lo scenario su cui gli episodi di abbandono e di delinquenza, così come le vere e proprie tragedie che colpiscono i giovani rom, acquisiscono un clamore nazionale, spesso grazie all'attenzione scandalistica dei media e alle semplificazioni dal sapore strumentale dei politici.


Alla forte attenzione politica e mediatica, non corrisponde un altrettanto sviluppato dibattito politico e scientifico sulle iniziative destinate ai minori. Prima di entrare nel merito delle iniziative di protezione, si deve infatti considerare che la principale iniziativa destinata specificatamente ai minori rom riguarda il tema centrale dell'istruzione, ovvero l'inserimento e il sostegno scolastico e la formazione per l'accesso al mercato del lavoro. Si tratta di iniziative che hanno ormai alle spalle una storia ventennale, ma che nell'arco di questo lungo periodo non sono state sottoposte ad alcun tipo di valutazione dei risultati raggiunti, ne hanno subito delle significative innovazioni in termini di metodologie e strumenti utilizzati. Alla piatta riproposizione di azioni come l'accompagnamento o il sostegno in classe dei minori rom, corrisponde un basso livello di successo scolastico: se, negli anni, l'inserimento nelle scuole materne ed elementari ha raggiunto dal punto di vista quantitativo dei buoni risultati, la frequenza di abbandoni nel ciclo delle medie rimane estremamente significativa, mentre rari sono i casi di giovani rom che riescano a raggiungere un diploma secondario.


In questo scenario è il tema della delinquenza che concentra la maggiore visibilità: le immagini delle giovani rom che che spaventano i turisti, o dei bambini utilizzati per strada per l'elemosina hanno costituito un riferimento ineludibile, per quanto stereotipato, per tutti gli interlocutori.

Il sistema di protezione dei minori: accesso e segnalazioni


Ne a livello regionale, ne nei singoli comuni esistono istituzioni ad hoc per i minori rom; abbiamo però potuto individuare due strutture di particolare interesse, una a livello regionale ed una a livello del Comune di Roma che si occupano in senso generale della condizione dei minori: si tratta del Garante dell'Infanzia e dell'Adolescenza istituito nel 2002 dal Consiglio regionale del Lazio e dell'Unità Operativa “Minori e famiglie” attiva presso il Dipartimento Promozione dei Servizi Sociali e della Salute del Comune di Roma. Queste due istituzioni, così come tutte le altre attive sul tema nella Regione Lazio, non dispongono di dati specifici sui minori rom, perché nessuna di queste ha raccolto dati basandosi sulla nazionalità o sull'appartenenza etnica, preferendo invece una impostazione di tipo universalistica. La stessa modalità di intervento viene utilizzata dal Tribunale per i Minori di Roma: i casi che arrivano all'attenzione del tribunale vengono assegnati ai Giudici senza alcuna distinzione o specializzazione.


Le interviste realizzate con questi e altri interlocutori istituzionali ci hanno permesso di individuare i due principali punti di accesso dei minori rom al sistema di protezione dell'infanzia: il primo riguarda i minori colti in fragranza o giudicati colpevoli di reato, per i quali le procedure di affidamento ai servizi passano attraverso una breve permanenza (massimo 96 ore) nei Centri di Giustizia Minorile e terminano, nella maggior parte dei casi, con l'affidamento a comunità per adolescenti o, più raramente, con la detenzione nel Penitenziario di Casal del Marmo. Il secondo canale è invece quello dell'affidamento ai Servizi Sociali: questo tipo di procedura inizia con una segnalazione al tribunale dei Minori o agli stessi Servizi Sociali; la segnalazione può essere effettuata da un qualsiasi cittadino, dalla scuola, da agenti delle Forze dell'Ordine, da operatori o assistenti sociali nel caso in cui i genitori siano oggetto di provvedimenti giudiziari. La segnalazione passa al vaglio delle autorità competenti e solo dopo un parere esplicito dei Servizi e\o del Tribunale si apre un fascicolo che può condurre alla collocazione del minore in una struttura residenziale.


Secondo alcuni degli operatori si è sviluppata nel tempo una certa tolleranza che spinge le istituzioni a limitare gli interventi nei confronti della situazione dei minori rom; le segnalazioni riguardano infatti motivi di solito molto gravi, come il rischio di abuso sessuale o di riduzione in schiavitù, mentre altre fattispecie come la mancata frequenza scolastica, che nel caso di minori italiani porterebbero all'apertura di un fascicolo, non vengono considerati motivo sufficiente per l'intervento. Questo giudizio, espresso in particolare da assistenti sociali e da responsabili di strutture residenziali, è stato in parte contraddetto dalle testimonianze di altri testimoni, che hanno invece fatto riferimento ad una significativa discrezionalità dei giudizi e delle ragioni richiamate dagli assistenti sociali, che, in alcuni casi, baserebbero le loro relazioni solo su informazioni prese da terzi, senza entrare in contatto con la famiglia.


Sempre a giudizio degli operatori istituzionali intervistati, anche nel momento in cui un fascicolo viene aperto e si tratta di individuare le modalità più adatte di intervenire, si è ormai consolidato una sorta di modus facendi nei confronti dei minori rom: sulla scorta delle esperienze degli scorsi anni, si tende a privilegiare o quantomeno a salvaguardare i rapporti familiari dei minori. Oltre alla coscienza dei fallimenti, la ragione che motiva questo tipo di scelte riguarda una interpretazione culturale della differenza dei rom che vede nella famiglia un valore e un riferimento indispensabile per i minori e che legge quindi la separazione prodotta con la collocazione in casa famiglia come una scelta rischiosa. Questa stessa spiegazione culturale viene utilizzata per spiegare i comportamenti criminali dei minori e la loro tendenza a rifiutare, anche con la fuga, la collocazione in casa famiglia: in entrambi i casi vengono messe in questione la fedeltà ai legami familiari, l'impossibilità di staccarsene e di pensare ad una vita diversa, che prescinda dall'accettazione e dal rapporto con i parenti. Questa elaborazione ha condotto comunque soltanto in rari casi, come vedremo più avanti, all'elaborazione di sistemi di intervento alternativi, lasciando invece all'appartenenza familiare e culturale la spiegazione e la soluzione del disagio dei minori


Questo ruolo centrale riconosciuto alla famiglia risulta fortemente in contraddizione con un altro dei motivi che porta i minori all'affidamento presso strutture residenziali: in molti casi i genitori non si presenterebbero in Tribunale nell'udienza preliminare, in caso di reato, o su convocazione del Tribunale dei Minori, e questa assenza viene interpretata come una forma di disinteresse nei confronti del minore e quindi di abbandono, motivando così la collocazione in comunità e, in alcuni casi, anche la decadenza della potestà genitoriale. Dal racconto delle famiglie e degli operatori che lavorano a contatto con loro, è emerso che in molti casi è il fatto di essere sprovvisti di permesso di soggiorno e quindi la paura di essere espulsi, che spinge i genitori a disertare questi appuntamenti, senza peraltro che vi sia una informazione precisa e puntuale rispetto all'importanza di questi passaggi e alle garanzie a loro disposizione.

Le comunità

Come detto, secondo la percezione degli operatori istituzionali, il distacco e il collocamento in strutture residenziali rappresenta l'ultima alternativa per i Servizi Sociali. Prima di questo intervento vengono infatti prese in considerazione tutte le alternative disponibili, in particolare all'interno del gruppo familiare allargato e nel campo sosta in cui il minore vive; questa strategia realizza il presupposto secondo cui è sempre meglio che un bambino rom “cresca nel suo ambiente”. Questo stesso presupposto rende di fatto rarissimi i casi di affidamento e di adozione: come emerso anche in una delle interviste realizzate, questo percorso ha successo soltanto nel momento in cui la famiglia affidataria o adottiva è in grado di mantenere un rapporto con la famiglia naturale, e di gestirne la presenza affettiva, ma, dal punto di vista degli operatori dei Servizi Sociali, il rischio di queste opzioni consiste in una troppo grande differenza culturale e, di seguito, nella enorme differenza di possibilità e aspettative che i minori si troverebbero a sperimentare fra i due contesti.


Nei casi in cui comunque l'affidamento a strutture residenziali viene considerato necessario non esistono canali preferenziali per il collocamento dei rom: secondo gli operatori nei casi in cui i minori necessitano di essere allontanati e protetti da un ambiente pericoloso, si tende a collocarli in strutture della Provincia e della Regione; sulla scorta delle esperienze di fallimenti pregressi, si tende ad evitare il collocamento nelle strutture religiose, dove le modalità di controllo e le opportunità offerte risulterebbero limitanti; è invece emersa una sorta di specializzazione di una struttura attiva nel Comune di Roma che negli ultimi dieci anni ha accolto una cifra consistente di minori rom. 


Dal punto di vista delle famiglie rom intervistate questo passaggio in cui vengono prese le decisioni fondamentali rispetto al minore e si da corso alla sua collocazione in strutture residenziali, rappresenta il momento di maggiore criticità. E' in questa fase che infatti vengono al pettine tutte le difficoltà di rapporto con le istituzioni italiane: la paura di interagire con il Tribunale per chi è privo di permesso di soggiorno, la mancanza di fiducia, spesso reciproca, con gli Assistenti Sociali, l'assenza di figure che funzionino da ponte e da garante per l'accesso dei rom a questi momenti decisionali, fa si che molte famiglie siano state di fatto escluse sia nelle fasi di valutazione che nel momento della decisione sul destino del minore. Non sono rari i casi in cui l'assenza di informazioni ha raggiunto livelli parossistici, con famiglie che hanno saputo soltanto con molti giorni di ritardo e da “operatori amici” dell'allontanamento dei minori, dovendo poi aspettare ancora giorni per venire a conoscenza della struttura in cui sono stati collocati. La mancanza e la difficoltà di comunicazione sembrano essere all'origine della profonda sfiducia che minori e famiglie rom esprimono nei confronti dei Servizi: quelli che vengono percepiti, in ultima istanza, come i decisori risultano raramente coinvolti in un dialogo, e raramente appaiono in grado di avvicinarsi umanamente alla storia e alle difficoltà della famiglia, preferendo invece mantenere una distanza che produce incomprensione e decisioni drastiche. Paradossalmente i minori e le famiglie rom esprimono giudizi più lusinghieri sugli operatori e i responsabili delle strutture residenziali, coloro con i quali si può costruire un rapporto di dialogo e di confronto, anche se non mancano i momenti di conflitto e di incomprensione. 

Essere rom in casa famiglia


Gli operatori e  responsabili delle strutture residenziali intervistati ci hanno riferito che all'interno delle loro strutture non esistono attività esplicitamente orientate a conoscere o a valorizzare l'identità culturale dei rom; essi vengono cioè trattati come tutti gli altri minori accolti, puntando ad inserirli e coinvolgerli nelle stesse proposte educative e ludiche. 


In tutti queste interviste si è invece reso evidente un altri livello su cui la differenza cultuale viene percepita e colloca in una posizione particolare i minori rom: essi vengono infatti percepiti nella generalità delle interviste come “più svegli”, più autonomi e cresciuti prima rispetto ai coetanei italiani; si ratta di una differenza che si riconosce in tutti i momenti del quotidiano, nella capacità di badare a se stessi da soli anche in un'età considerata precoce, oppure nelle richieste di maggiore libertà e indipendenza. La stessa differenza ritorna con segno diverso anche in altri momenti del quotidiano: i minori rom devono infatti “essere educati” a rispettare gli orari dei pasti per mangiare e a cooperare con gli altri ragazzi nelle faccende quotidiane che sono loro assegnate. Soltanto un educatore di una struttura residenziale ha notato la necessità di non focalizzarsi su questo tipo di conflitti, riconoscendovi una abitudine in sostanza poco dannosa che rischia al contrario di diventare un elemento in grado di pregiudicare la costruzione di un rapporto di fiducia col minore. Gli altri hanno invece fatto riferimento alla necessità di educare i minori rom ad un diverso comportamento, facendo loro acquisire qualcosa di diverso da quanto appreso in famiglia. Un ragionamento simile ci è stato proposto da alcuni operatori sul tema scuola: anche in questo caso la frequenza scolastica e l'apprendimento viene considerato come qualcosa di lontano dai minori rom, qualcosa che non appartiene al loro ambiente e che, per certi versi, gli è radicalmente estraneo, fino alla lapidaria sentenza “lo studio non ce l'hanno nel DNA”.


Infine, il tema della diversità culturale è apparso come uno dei problemi centrali nell'elaborazione dei progetti educativi dei minori accolti nelle stretture residenziali, ed in particolare nel momento di definire una prospettiva di medio-lungo periodo.


Ritorna in queste argomentazioni il tema del legame familiare che condurrebbe i minori rom a non accettare, o a considerare solo come temporaneo l'allontanamento dalla famiglia e dai comportamenti criminali ad essa collegati. Questa cornice di affetti imprescindibili viene utilizzata per spiegare le numerose fughe dalle strutture, in particolare da parte delle ragazze, chiamate non solo a sostenere economicamente le famiglie, ma anche a rispettare il ruolo loro assegnato. In questo quadro vengono anche interpretate le difficoltà di rapporto con i nuclei familiari che non rispettano gli orari di visita, o non riconoscono il ruolo della struttura e degli operatori.


Nelle riflessioni più articolate e approfondite di alcuni operatori più esperti, questa serie di elementi problematici e di conflitti viene letta in termini di un conflitto di appartenenza che si gioca all'interno del\la minore e con gli altri attori, un conflitto che deve però condurre gli operatori sociali ad elaborare nuove vie di intervento e di soluzione. Anche in questo ragionamento il punto di partenza è sempre quella percezione della comunità affidataria come uno dei soggetti che si schiera contro la famiglia rom; manca cioè qualsiasi lavoro di raccordo fra struttura e famiglia e non si riesce a condividere alcuna prospettiva dell'affidamento ai servizi. La mancanza di questo spazio di mediazione e di dialogo, che dovrebbe essere incarnato dai Servizi Sociali, rende la comunità un luogo al limite temporaneo se non nemico della famiglia rom. I minori accolti allora, o aderiscono a questa visione, sfruttando al limite per un periodo temporaneo le possibilità che gli vengono offerte, per poi ritornare nella loro posizione, oppure, se, per ragioni di ordine diverso, danno il via ad un percorso di distacco e, al limite, di rifiuto del proprio contesto di provenienza finiscono per trovarsi in una condizione davvero complessa e difficile. Se, infatti, il distacco dalla famiglia e il rifiuto dell'orizzonte di socialità del campo, può essere motivato e intrapreso per sfuggire ad un clima di violenza e di sfruttamento di cui i minori riescono a rendersi conto, fino a desiderare la rottura di ogni rapporto, i veri problemi si aprono nel momento in cui si tratta di costruire un nuovo orizzonte personale e di vita, quando cioè si tratta di fare i conti, sia da un punto di vista affettivo che relazionale e professionale, con le offerte che la società fuori dal campo offerte. Questi giovani si trovano cioè a doversi ricostruire una vita senza alcun punto di contatto e di sostegno che non sia quello, comunque temporaneo e professionale, fornito dalle strutture residenziali, ed è proprio in questa fase di passaggio, spesso di frustrazione e di profonda solitudine, che avvengono le crisi più gravi e anche pericolose per le minori.


Per rispondere a queste difficoltà la struttura con maggiore esperienza a cui abbiamo fatto riferimento ha iniziato ad elaborare dei progetti alternativi o successivi al collocamento in casa famiglia; si tratta di progetti di reinserimento guidato nel contesto familiare, in cui il minore e l'intero nucleo familiare è sostenuto in maniera costante da educatori professionali e da “compagni adulti”. Qualora si presentino le precondizioni necessarie, questo tipo di intervento permette infatti di evitare i conflitti legati all'allontanamento, spinge ad una alleanza e ad una cooperazione concreta fra tutti i componenti del nucleo familiare e i servizi, e costringe a mettere in questione anche le dinamiche interne al nucleo familiare, promuovendo la responsabilizzazione di tutti i membri. Tra gli effetti positivi di questa metodologia d'intervento va sicuramente segnalata la riduzione dei conflitti fra famiglie e minori rom e i Servizi Sociali, non più “quelli che portano via i bambini”, ma persone che sostengono nella quotidianità il nucleo, promuovendo comunque dei riaggiustamenti. D'altra parte il limite di questo tipo di intervento può essere intravisto nel fatto che, collocandosi all'interno dello scenario del campo sosta che rappresenta comunque l'unico spazio disponibile per l'abitare dei rom, vengono di fatto limitate le capacità di produrre modificazioni profonde nel rapporto con la società italiana, in termini di acquisizione di autonomia e responsabilità dei singoli e dei nuclei familiari.

